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Domani sulla Polonia 

Vertice fuori 
programma 
tra Schmidt 
e Mitterrand 

I due statisti cercheranno di fare chia
rezza sulle recenti differenze di giudizio 

Dal nos t ro corr ispondente 
PARIGI — Sarà ancora una volta un'intesa del binomio 
franco-tedesco quella che darà sostanzialmente tono e misu
ra della posizione europea dinanzi alla crisi polacca e ai suoi 
imprevedibili sviluppi? L'incontro fuori programma annun
ciato per domani sera a Parigi fra il cancelliere tedesco 
Schmidt e il presidente francese Mitterrand sembra voler 
assumere fin d'ora questo significato, cercando di fare chia
rezza sulle più o meno velate polemiche intrecciatesi da un 
mese a questa parte tra le due capitali sul dramma di Varsa
via. Parigi e Bonn, d'accordo nel non aderire alle pressioni 
americane miranti ad ottenere un allineamento dei due prin
cipali partners europei sulle ritorsioni economiche che Wa
shington Intenderebbe infliggere all'URSS, erano apparse fi
no a ieri in sostanziale disaccordo sul giudizio politico da 
esprimere di fronte al d ramma polacco, alle sue radici, all'ef
fettivo ruolo giocato dall'URSS nella crisi, ai possibili svilup
pi verso un'accettabile normalizzazione della situazione. Una 
situazione giudicata in Francia «inaccettabile e condannabi
le», mentre a Bonn sembravano prevalere «prudenza e atten
dismo». È fondamentalmente su questo che verterà 11 collo
quio di domani tra Mitterrand e Schmidt, ed è il cancelliere 
tedesco che lo avrebbe chiesto per cercare di dissipare le di

vergenze apparse t ra Bonn e 
Parigi nelle ultime se t t ima
ne. Il suo portavoce Kurt Be-

Perché oggi i sindaci in Campidoglio 

Da ieri a Mosca 
il ministro degli 
esteri polacco 

MOSCA — Da domenica a 
Mosca, il ministro degli e-
steri polacco Jozef Czyrek 
ha incominciato ieri una se
rie di colloqui con il collega 
sovietico Andrei Gromyko. 
Lo annuncia l'agenzia Tass. 

La visita di Czyrek — ha 
scritto ieri il quotidiano del 
governo sovietico "Izve-
stia" — servirà a promuo
vere un ulteriore rafforza
mento delle relazioni di a-
micizia e cooperazione glo
bale tra URSS e Polonia. 

Da parte sua la «Pra-
vda», come ormai ogni 
giorno da quattro settima
ne 8 questa parte, ha at
taccato ancora una volta gli 
Stati Uniti, non solo per le 
loro posizioni sulla crisi po
lacca. ma più in generale 
per la loro politica su scala 
mondiale. 

Il PC britannico 
contro il regime 
militare polacco 

LONDRA — La direzione 
del Partito comunista bri
tannico ha esaminato ieri la 
situazione polacca, ed ha 
espresso in una dichiara
zione la «profonda preoc
cupazione» dei comunisti 
inglesi per la svolta autori
taria di Varsavia, auspican
do il ritorno a un governo 
civile e la scarcerazione dei 
militanti di Solidarnosc. 

«Alcuni dirigenti di Soli
darnosc — si legge nella 
dichiarazione della direzio
ne del PCB — hanno rila
sciato dichiarazioni provo
catorie ed avventurose, ma 
ciò non giustifica gli attac
chi ai diritti democratici del 
popolo polacco». 

II CC del PCE: 
esaurito il 

modello sovietico 
MADRID — Illustrando le 
posizione adottata all'una
nimità dal CC del PCE sui 
fatti polacchi, Santiago 
Carrillo ha detto che essi 
dimostrano «il fallimento 
della politica di esportazio
ne del modello politico-e
conomico dell'URSS». «Il 
modello sovietico — ha ag
giunto — non è più at
traente per le masse lavo
ratrici, e meno ancora lo è 
nei paesi capitalistici svi
luppati d'Europa». Dopo a-
ver dicharato «esaurita» la 
vitalità del modello social
democratico, il segretario 
del PCE ha affermanto l'e
sigenza che emerga una 
nuova forza di sinistra che 
unisca comunisti, sociali
sti. movimenti progressisti 
• di liberazione nazionale. 

Interviste di 
Enrico Berlinguer 
e di Nilde Jotti 

ROMA — «Non esiste una 
chiesa comunista che pos
sa lanciare delle scomuni
che. e in ogni caso nessuno 
sarebbe autorizzato ad e-
metterle»: questa la rispo
sta del compagno Enrico 
Berlinguer alla domanda di 
un giornalista che lo ha in
tervistato. per il settimana
le «Sorrisi e canzoni TV». 
sulle possibili ripercussioni 
delle posizioni del PCI sui 
rapporti con il PCUS. 

Sui fatti polacchi è tor
nata In una intervista alla 
«Domenica del Corriere» la 
compagna Nilde Jotti. Gli 
errori compiuti in Polonia. 
ha detto, non sono insiti 
nell'idea del socialismo • 
del comunismo, ma sono 
•legati al tipo di sviluppo 
politico» dello società dei 
paesi dell'Est. 

cker, d'altra parte, non ha 
nascosto ieri che 11 capo del 
governo di Bonn si era mo
strato «particolarmente 
preoccupato» dei rimproveri 
formulati dalla s tampa fran
cese sulla «politica neutrali
sta» di Bonn, il suo «chimeri
co» attaccamento alla "«O-
stpolltlk» e la sua eccessiva 
«comprensione» nel confron
ti del ruolo avuto dall 'URSS 
nello scatenamento della cri
si polacca. Quella stessa 
stampa, più o meno ufficio
samente ispirata, aveva nei 
giorni scorsi sottolineato 
tuttavia quella che si ritiene 
qui un'evoluzione dell'atteg
giamento tedesco federale 
dopo il recente incontro di 
Schmidt con Reagan, laddo
ve Bonn si sarebbe lasciato 
convincere a designare aper
tamente i sovietici come re
sponsabili della repressione 
in Polonia. - - • - - ' 

E ieri era lo stesso mini
stro degli esteri Cheysson su 
«Le Monde» a definire una «e* 
norme assurdità» il conside
rare Schmidt come «neutra
lista mascherato», abbozzan
do fin d'ora quello che po
trebbe essere il risultato del 
vertice Mitterrand-Schmidt: 
la riaffermazlone del mante
nimento sostanziale di rela
zioni privilegiate con l'allea
to tedesco, cui dall 'una come 
dall 'altra parte si annette — 
sono parole di Becker — una 
«grande importanza». 

È un fatto che il giudizio di 
Parigi sulla crisi polacca è 
più spinto ed esplicito. Mit
terrand, come è noto, aveva 
posto nei giorni scorsi l'esi
genza di «uscire da Yalta», 
una espressione che aveva 
fatto rizzare gli orecchi a 
Bonn. Ieri lo stesso Cheys
son è tornato sull 'argomento 
chiarendo che non si t ra t ta 
di uscire da quel che fu «giu
ridicamente» l'accordo del 
'45 t ra i grandi vincitori della 
seconda guerra mondiale, 
ma della interpretazione che 
se ne dà. «L'Armata rossa — 
dice Cheysson — ha instau
rato un sistema totalitario 
nei paesi che ha occupato al
lora. Ecco quel che viene im
propriamente chiamato Yal
ta». 

Il d ramma polacco quindi, 
ad avviso del ministro degli 
esteri francese, deve essere 
•l'occasione per smontarne e 
dimostrarne i meccanismi, 
la logica e la vera natura». In 
Europa e «un po' più lontano 
— dice ancora Cheysson — 
occorre tentare di stabilire 
un ponte tra le due parti» sa
pendo che «le evoluzioni so
no lente, che occorreranno 
anni» (Mitterrand aveva par
lato di recente della necessi
tà di tener conto delle lentez
ze della storia), m a non la
sciandosi ingannare dall'i
dea che le relazioni commer
ciali o i contatti personali sa
ranno sufficienti, «poiché le 
stesse espressioni hanno as
sunto connotazioni diverse 
da una parte e dall'altra». 
Quindi anche di questo si di
scuterà molto probabilmen
te domani tra Schmidt e Mit
terrand. 

Vi saranno anche le que
stioni immediate. II no alle 
sanzioni di Reagan contro 
l'URSS appare scontato. 
«Non si pretenderà che ci pu
niamo da soli — diceva ieri 
sempre Cheysson — ...noi 
abbiamo bisogno del gas so
vietico». aggiungendo che gli 
americani si guardano bene 
dal rimettere in causa il loro 
•contratto del millennio» per 
la vendita di cereali all'UR
SS. Quanto alla Polonia, Pa
rigi a differenza di Bonn 
condiziona una ripresa della 
cooperazlone con Varsavia e 
il congelamento del crediti a 
una evoluzione della situa» 
zlone che preveda subito la 
fine dello stato di guerra, la 
liberazione degli Internati, la 
ripresa del dialogo tra le for
ze politiche e sociali. 

Franco Fabiani 

si voglia tornare indietro, 
sulla strada di una ripriva
tizzazione di alcuni campi di 
intervento pubblico. 

È da ritenere che i sinda
cati valuteranno anch'essi 
questo problema poiché tor
na sulle famiglie, per questa 
via, quello che si è cercato di 
evitare da parte dello stesso 
sindacato nelle proposte sot
toposte alla consultazione. 

Ora nessuno, ed i Comuni 
meno ancora, nega che esi
stano problemi di compatibi
lità, di priorità, di regole che 
vanno affermate per affron
tare il nodo della spesa pub
blica. Ciò che si nega è che si 
possa farlo senza un pro
gramma, senza un reale con
fronto, senza capire bene 
quali sono gli obiettivi e qua
li devono essere le rinunzie 

eventuali e per che cosa. 
Nel corso di questi sei anni 

in cui il tema della finanza 
locale è stato affrontato, ma 
non risolto, i Comuni — è be
ne ricordarlo — non hanno 
contribuito a spingere in su 
l'inflazione ma semmai ri
spetto ad altri settori pubbli
ci, a fermarla. Sul 16% (che 
poi il decreto in sostanza non 
dà) si è fatto un gran chiasso 
quando se ne è parlato in ri
ferimento ai Comuni; sul 
30% o 40% o di più per altri 
settori pubblici, nessuno me
na scandalo. Del blocco delle 
assunzioni ai Comuni si fa 
una specie di linea del Piave, 
ma sull'aumento degli orga
nici altrove, non si discute 
neanche. 

E ancora: secondo il decre

to, inflessibili dovranno es
sere i controlli sui Comuni. 
Che cosa mai potranno fare 
di così grave? E chi invece 
controllerà, finalmente, la 
spesa altrove erogata sotto 
forme dirette ed indirette? 
Questo però non si dice. È un 
tale modo di vedere le cose 
che sottintende un nuovo 
centralismo, quando al con
trario la risposta dovrebbe 
essere una nuova spinta del
la democrazia. 

In definitiva, è impossibile 
accettare che qualcuno si at
tardi ancora nell'idea che nel 
mirino devono restarci i Co
muni e soprattutto i grandi 
Comuni e, particolarmente, 
quelli guidati dalle sinistre. 
Colpire qui significa colpire 
quel reparto che sta nella 

trincea più avanzata della 
battaglia per dare credibilità 
alle istituzioni, che si oppone 
al deterioramento del rap
porto tra cittadino e Stato, 
che ha' aperto prospettive 
nuove e positive in un mo
mento di disgregazione so
ciale specie nelle grandi aree 
metropolitane. 

Non c'è nessun futuro che 
si possa disegnare, se si di
menticano le verità del pre
sente. E la verità è che ci so
no, nelle città, emergenze 
più palpabili: prezzi, disoc
cupazione, casa, violenza, 
droga. 

Afa ci sono anche energie 
sufficienti per dare battaglia 
e per conquistare risultati. I 
Comuni stanno da questa 
parte; il decreto no. Per que
sto bisogna cambiarlo. 

Polonia: compromesso nella NATO 

BRUXELLES — L'ingresso della sede del Consiglio Atlantico dove si è svolta la riunione dei ministri degli Esteri NATO 

miche sulle quali la prossima 
settimana gli esperti econo
mici dell'alleanza dovranno 
concertarsi. Per quanto ri
guarda la Polonia nel comu
nicato finale si dice espressa
mente che gli alleati «hanno 
preso atto che i crediti com
merciali futuri riguardanti 
altre merci che i prodotti ali
mentari saranno sospesi, che 
i negoziati relativi ai paga
menti dovuti per il 1982 per 
il debito pubblico polacco do
vranno per il momento esse
re sospesi» anche se si ribadi
sce che i paesi dell'alleanza 
sono pronti «a proseguire ad 
accrescere l'aiuto umanita
rio». Per quanto riguardal'U-
nione Sovietica si afferma 
che «le azioni sovietiche nei 
confronti della Polonia ob
bligano gli alleati a esamina
re l'andamento delle relazio
ni economiche e commerciali 
future verso l'URSS; ciascu
no di essi agirà tenendo con
to della propria situazione e 
della propria legislazione, 
ma saranno esaminate le mi
sure che si potranno appli
care alle importazioni prove
nienti dall'Unione Sovietica, 
agli accordi marittimi, agli 
accordi sui servizi aerei, agli 
effettivi delle rappresentan
ze commerciali sovietiche e 
alle condizioni dei crediti al
l'esportazione». 

Oltre a queste disposizioni 
sulle quali gli alleati si con
sulteranno «in un avvenire 
prossimo» verrà iniziata 
«una riflessione anche sulle 
relazioni economiche a lungo 
termine tra i'Est e l'Ovest 
particolarmente per quanto 
concerne l'energia, i prodotti 
agricoli e l'esportazione di 
tecnologie». Sul piano politi
co la dichiarazione rileva che 
-l'imposizione della legge 
marziale e il ricorso alla for
za contro i lavoratori polac
chi con le migliaia di inter
namenti, le pesanti pene di 
prigione e i morti che essa ha 
comportato privano il popo

lo polacco dei suoi diritti e 
delle sue libertà soprattutto 
sul piano sindacale». 

Secondo la dichiarazione 
«gli avvenimenti polacchi di
mostrano una volta di più la 
rigidità dei regimi dei paesi 
del Patto di Varsavia nei 
confronti dei cambiamenti 
necessari per rispondere alle 
aspirazioni legittime dei loro 
popoli». Questo stato di cose 
e tale da mettere in causa la 
fiducia delle opinioni pubbli
che nella cooperazione tra 
Est ed Ovest e porta grave 
pregiudizio alle relazioni in
ternazionali. L'Unione Sovie
tica è accusata «dì continua
re senza posa» la campagna 
contro gli sforzi di rinnova
mento nazionale e di riforma 
del popolo polacco e di avere 
dato un sostegno attivo alla 
repressione sistematica sca
tenata in Polonia. «L'Unione 
Sovietica — si afferma nel 
comunicato — non ha alcun 
diritto a determinare l'evo
luzione politica e sociale del
la Polonia». Il persistere del
la repressione in Polonia vie
ne indicato come un elemen
to che spezza «le basi p oliti-
che di ogni progresso sull'in
sieme delle questioni che di
vidono l'Est e l'Ovest» e si 
mette in guardia che «le azio
ni riguardanti la Polonia e le 
violazioni agli impegni in
ternazionali verranno a nuo
cere al processo di controllo 
degli armamenti e l'Unione 
Sovietica ne porterà intera
mente la responsabilità». 

C'è quindi un appello ai di
rigenti pelacchi -a tradurre 
nei fatti la loro dichiarata 
intenzione a ristabilire le li
bertà civili e il processo di ri
forma» con la fine della legge 
marziale, la liberazione degli 
arrestati e la ripresa del dia
logo con la Chiesa e Solida
rietà. «La Polonia — si dice 
nel comunicato — potrà allo
ra sperare di trarre piena
mente profitto dalla stabili
tà in Europa e dalle relazio

ni politiche ed economiche 
positive con l'occidente». 

C'è un accenno alla tratta
tiva di Ginevra che riprende 
oggi: «Un ritorno al processo 
di riforma e a un effettivo 
dialogo in Polonia aiutereb
be a creare un clima di fidu
cia e di moderazione recipro
ca necessario a progressi nei 
negoziati sul controllo e la li
mitazione degli armamenti 
comprese le conversazioni di 
Ginevra sulle forze nucleari 
a portata intermedia». 

Nelle conferenze stampa 
che si sono susseguite al ter
mine della riunione i ministri 
hanno poi espresso le loro po
sizioni e valutazioni. Il segre
tario generale dell'alleanza 
Luns andando al di là degli 
impegni presi ha detto che le 
consultazioni tra gli alleati 
per decidere quali sanzioni e-
conomiche applicare «avver
ranno molto rapidamente» e 
che le consultazioni di Gine
vra potrebbero, anche essere 
interrotte se non ci saranno 
evidenti e rapidi migliora
menti nella situazione polac
ca. l\ segretario di Stato Haig 
ha detto che -gli alleati han
no già cominciato ad agire» e 
che essi intensificheranno la 
loro azione in tutt i i settori, 
Haig ha sottolineato -/ 'una
nimità straordinaria e il vi
gore» raggiunto nel corso del
la riunione. Da parte sua il 
ministro Colombo ha rilevato 
che il comunicato ricalca 
quello dei Dieci per quanto 
riguarda gli aspetti politici e 
•sviluppa» le misure econo
miche già decise nei confron
ti della Polonia. Colombo si è 
detto contento che «su di uh 
problema che avrebbe potuto 
dar luogo a divergenze sia 
stata riaffermata l'unità del
l'occidente» ed ha conferma
to che alla conferenza di Ma
drid andranno i ministri de
gli esteri dei Dieci a sollevare 
con forza il problema della 
violazione da parte dei diri
genti polacchi e dell'Unione 

Sovietica dell'atto finale di 
Helsinki. 

Haig e Colombo hanno di
chiarato che le misure di nor
malizzazione prese in questi 
giorni dai militari polacchi 
sono troppo ristrette e so
prattutto troppo strumentali 
(«legate proprio alla riunio
ne del Consiglio Atlantico») 
per essere giudicate positiva
mente e per dimostrare una 
effettiva volontà di normaliz
zazione. 

Il comunicato finale è stato 
sottoscritto da tutti i 15 mi
nistri dell'alleanza. La dissi
denza greca è dunque in par
te rientrata; anche se su nu
merosi punti del comunicato, 
soprattutto quelli riguardan
ti Ì giudizi sui regimi dei Pae
si dell'Est, le misure econo
miche prese da Reagan e 
quelle preventivate dagli al
leati sia nei confronti della 
Polonia che nei confronti del
l'URSS il ministro greco Ha-
ralambopulos ha fatto mette
re la riserva del governo gre
co. " 

Nonostante la durezza del 
linguaggio la quasi unanimi
tà raggiunta sul comunicato e 
l'annuncio di misure econo
miche da definire da parte 
anche dei paesi europei, il co
municato rimane però meno 
credibile e quindi sembra 
meno efficace di quello emes
so dai dieci ministri europei. 
E questo soprattutto per la 
presenza tra le firme in calce 
al comunicato di quella del 
ministro dej»li Esteri turco 
Turkmen. Nel corso stesso 
della riunione del resto nu
merosi ministri hanno rim
beccato il ministro turco 
quando ha parlato della legge 
marziale in Polonia e delle 
migliaia di arresti polacchi. Il 
ministro francese e quelli o-
landese, norvegese e danese 
hanno contestato a Turkmen 
il diritto di parlare quando la 
situazione in Turchia, in un 
paese della NATO, non ri
sponde al rispetto mìnimo 
dei diritti umani e civili. . 

I coUegamenti del terrorismo 

La paura principale ora è la disoccupazione 
ne di legge marziale. La legge 
sul lavoro obbligatorio per gli 
uomini tra i 18 e i 45 anni 
dovrebbe comunque assicura
re un'occupazione. Ma quan
ti operai altamente qualifi
cati e quanti impiegati si so
no trovati o si troveranno co
stretti a guadagnarsi il pane 
in lavori pubblici comunali? E 
per gli uomini al di sopra dei 
45 anni che cosa accade? 

Ma, a parte i licenziamenti 
per rappresaglia, si acutizza
no altri problemi. Ufficial
mente in Polonia oggi non e-
siste disoccupazione, ma è 
notorio che nelle aziende in 
genere la manodopera è ecce
dente. Dal primo gennaio, 
anche nelle condizioni di sta
to di guerra, si è dato l'avvio 
alla riforma economica. Ac
cantonati tutti i progetti di 
democratizzazione della ge
stione dell'economia e dell' 
autogestione, si è deciso che i 
prezzi della maggior parte 
degli articoli industriali ac
quistati dalla popolazione 
saranno fissati autonoma
mente dalle aziende produt
trici e dalle imprese commer
ciali. Il decreto che introduce 
questo principio stabilisce 
che «i prezzi fissati non do
vrebbero in linea di principio 
superare il livello che risulta 
dai costi di produzione, dal 
carico fiscale e dal profitto 
indispensabile-. 

È chiaro che la manodope
ra esuberante farebbe cresce
re i costi di produzione e le 
aziende condurranno una po
litica tendente a liberarsene. 
Sarebbe tuttavia errato pen
sare che a causa di questo 
complesso di fattori la situa
zione $ia normale in tutte le 
aziende. Sempre nella confe
renza stampa di sabato è sta
to ammesso che in molte fab
briche il lavoro diminuisce 

perché mancano materie pri
me, semilavorati ed energia. 
L'operaio resta in fabbrica 8 
ore, ma le ore effettivamente 
lavorate sono meno. Qualche 
giorno fa la «PAP» ha ripor
tato come un successo il fatto 
che la raffinerìa di Danzica 
aveva lavorato 6.000 tonnel
late di greggio nel giro di 24 
ore, ma poi aggiungeva: «Tut
tavia le capacità degli im
pianti non sono state piena
mente sfruttate a causa della 
limitata fornitura di petrolio, 
che è minore che negli scorsi 
anni». Alle volte basta la 
mancanza di un pezzo di ri
cambio in qualche macchina
rio per bloccare un reparto 
per ore o per giorni. Ad ag
gravare la situazione nelle 
scorse settimane ha contri
buito il totale taglio delle co
municazioni telefoniche e in 
un primo tempo anche telex; 
a partire da domenica questo 
inconveniente dovrebbe esse
re stato limitato. Diciamo li
mitato, perché le linee inte
rurbane e internazionali sono 
sempre interrotte. 

All'origine della ridotta ca
pacità lavorativa in numero
se aziende sono le conseguen
ze della potitica economica 
demagogica degli anni Set
tanta che ha sprofondato la 
Polonia in un mare di debiti 
con l'estero. Oggi la Polonia 
non solo non è in grado di pa
gare i debiti, ma è ossessiona
ta dalle scadenze degli inte
ressi. Lo si è detto aperta
mente sabato quando Obodo-
uski ha affermato: -Nel 1932 
dovremo rimborsare 10 mi
liardi di dollari. Ma noi ab
biamo bisogno di almeno un 
anno di respiro. Non possia
mo vivere sotto la permanen
te pressione degli interessi da 
pagare. La nostra non è una 

economia da sottosviluppo. I 
fatti dimostrano che noi ap
parteniamo al gruppo di pae
si medio-sviluppati. Abbiamo 
però bisogno di una tregua di 
12 mesi per ricreare i fili della 
cooperazione con l'Occiden
te, aumentare la produzione, 
riprendere le esportazioni e 
ridivenire un partner credibi
le». 

Queste parole sono suona
te quasi come un appello, ac
compagnato da una sorta di 
ricatto morale espresso dal 
portavoce del governo Jerzy 
Urban. Parlando delle misure 
economiche adottate dal go
verno americano, infatti, Ur
ban ha sottolineato che esse 
colpiscono non il governo, ma 
il popolo polacco. Un esem
pio è il blocco delle esporta
zioni di mais. Se la Polonia 
non troverà olire fonti, sarà 
costretta a ridurre gli alleva
menti di pollame, il che com
porterà, tra l'altro, una penu
ria anche di uova. Il raeiona-
mento del portavoce del go
verno è stato quindi sempli
ce. Le privazioni possono 
provocare tensioni e il potere 
sarà costretto a ricorrere a 
misure amministrative. In un 
certo senso, egli ha concluso, 
si può dire che la riduzione 
dei provvedimenti limitativi 
dei diritti civili provocati dal
lo stato di guerra dipenderà 
anche dal comportamento 
degli altri paesi verso la Polo
nia. 

A parte i debiti da pagare, 
oggi la Polonia avrebbe biso
gno di ulteriori crediti, valu
tabili in un miliardo e mezzo 
di dollari per trimestre, per 
finanziare le sue iumporta-
2Ìoni. In caso contrario sarà 
costretto a ridurre produzio
ne e consumi. L'aiuto dei 
paesi socialisti é cospicuo, 

ma non sufficiente. Certe in
dustrie polacche sono legate 
alle tecnologie occidentali e 
se la collaborazione con l'O
vest si interrompe possono 
essere costrette a cessare l'at
tività. Ecco che si ripresenta, 
anche attraverso questa via, 
il problema della disoccupa
zione. Come il governo si pro
pone di fronteggiarlo? - -

Le risposte date sabato so
no state abbastanza generi
che. né poteva essere diversa
mente, data la situazione e-
sposta. È necessario, è stato 
detto, spostare manodopera 
da un settore all'altro dell'e
conomia ed eliminare il dop
pio lavoro. Ci sono operai ex 
contadini che lavorano in 
fabbrica e nello stesso tempo 
coltivano un pezzo di terra. 
Con stimoli economici biso
gnerà spingerli di nuovo ver
so l'agricoltura. In alcuni set
tori si renderanno necessarie 
trasformazioni tecnologiche 
per poter utilizzare materie 
prime esistenti tn Polonia, ri
nunciando a materie prime 
importate. Le maggiori diffi
coltà verranno comunque 
create dalla disoccupazione 
intellettuale. I laureati e di
plomati in Polonia sono stati 
negli ultimi anni molto al di 
sopra del bisogno. Oggi man
cano operai specializzati e 
non ingegneri. 

Sono, come si vede, tutti 
problemi che dovrebbero es
sere discussi con i sindacati, 
cosi come il progetto di dra
stici aumenti dei prezzi dei 
generi alimentari e delle rela
tive compensazioni che colpi
ranno ogni famiglia. Ma è ap
pena il caso di ricordare che 
la Polonia è oggi un paese do
ve non esistono praticamente 
sindacati. Sino a quando du
ra lo stato di guerra, ta loro 
attività sarà sospesa. 

di «inaccettabili libertà di a-
zione e possano dedicarsi, ad 
esempio, all'elaborazione di 
documenti che poi costitui
scono il vademecum delle a-
zioni terroristiche nel paese». 
Da qui la necessità di ripri
stinare l'ordine nelle carceri 
«costi quel che costi, assu
mendone ogni responsabili
tà di fronte al Parlamento e 
al paese». Il presidente del 
Consiglio non ha precisato 
quali misure si Intendano a-
dottare: probabilmente fan
no parte del «pacchetto» se
greto deciso. l'altro giorno 
dal Comitato Interministe
riale per l'informazione e la 
sicurezza. 

Dopo un accenno polemi
co (in chiave antisocialista) 
al «polverone» sugli attuali 
servizi segreti, che sarebbe 
una «miserabile messa in 
scena», ecco il terzo tema: 
quello dei legami internazio
nali del terrorismo italiano. 
Ancora alla ricerca di prove 
dell'esistenza di una centrale 
estera, il governo ha tuttavia 
«abbondanti indizi» di forti 
collegamenti. Spadolini ne 
ha elencati alcuni: l'azione di 
terroristi rapinatori italo-
francesi nel sud della Fran
cia, l 'inquietante episodio 
dei missili di Ortona (cioè 1* 
affare Pifano), i frequenti ca
si di terroristi italiani arre
stati o segnalati in paesi oc
cidentali, dell'Est e del Terzo 
mondo, «l'affollarsi di dati e 
notizie mai convincente
mente smentiti» dell'esisten
za di campi di addestramen
to per terroristi nel Libano «e 
forse in Libia», le-esplicite e-
nunciazioni Br sui rapporti 
da stabilire con formazioni 
straniere, «la singolare con
comitanza cronologica della 
campagna terroristica anti-
Nato» In Italia e nella Re
pubblica federale tedesca. 

Qui un riferimento equi
voco. «La mole degli indizi — 
ha detto testualmente il pre
sidente del Consiglio — è 
s ta ta tale da averci indotto 
in questi ultimi due anni all' 
espulsione dall'Italia di nu
merosi cittadini stranieri, 26 
per l'esattezza, di varia na
zionalità (soprattutto libici: 
solo nell'8I su 10 espulsi 6 e-
rano di questa nazionalità; 
ma anche ungheresi, sovieti
ci e bulgari), pericolosi ai fini 
della sicurezza oppure impe
gnati in attività informative 
concernenti aspetti delicati 
della vita dello Stato». Spa
dolini non ha spiegato al mo

mento se questi cittadini 
stranieri'fossero coinvolti in 
normali (si fa per dire) atti di 
spionaggio, o — come il con
testo contribuiva a far rite
nere — in vicende terroristi
che; ed ha così alimentalo 1* 
equivoco anziché dissiparlo, 
e non ha contribuito certo a 
fornire elementi chiari che 
potrebbero essere, se soste
nuti da inequìvoci dati, di 
grande utilità. Più tardi, pa
lazzo Chigi ha diffuso una 
nota che era un evidente ten
tativo di marcia indietro. Vi 
si precisava che Spadolini 
non aveva «elementi che im
plicano necessariamente la 
corresponsabilità' (degli e-
spulsì, n.d.r.) in atti di terro
rismo». 

LE AMBIGUITÀ* DEI «MI
NISTRI — Proprio queste in
certezze di Spadolini hanno 

. dato in qualche misura una 
copertura a dichiarazioni 
francamente sorprendenti o 
assai fragili dei suoi mini
stri: da Lagorio (che si è limi
tato ad elencare tempi e mo
di del ripetuti avvertimenti 
indirizzati dai suoi uffici alla 
NATO circa la probabilità di 
un attacco alle strutture e a-
gli uomini dell'alleanza mili
tare in Italia), a Darida (che 
ha definito «spiacevole» la 
fuga in massa dal carcere di 
Rovigo, prendendosela con 
l'attuale s t rut tura delle 
guardie di custodia che non 
sarebbe sufficientemente 
militarizzata), allo stesso mi
nistro dell'Interno Rognoni 
che pure ha dato maggiore 
dignità al suo rapporto sotto
lineando la duplice esigenza 
di non cedere, nella lotta 
contro il terrorismo, a «ten
tazioni autoritarie» e di non 
dare il minimo spazio alla 
pretesa delle BR di essere ri
conosciute come «interlocu
tori della democrazia italia
na» attraverso un qualsiasi 
tipo di legittimazione. 

E tuttavia lo stesso Ro
gnoni non ha esitato ad aval
lare un dato profondamente 
distorcente dell'analisi delle 
«novità», sostenendo che il 
sempre più frequente ricorso 
ai sequestri di persona (dopo 
D'Urso ecco Cirillo, San-
drucci, Taliercio, Peci, e ora 
Dozier) sarebbe dettato da e-
sigenze tattiche, «permetten
do di sviluppare una polemi
ca ed un'azione di risonanza 
in un clima di crescente ten
sione». In realtà si t rat ta di 
ben altro: le BR hanno inten
sificato i sequestri proprio 

«dopo» il caso D'Urso, e pro
prio perché su D'Urso si era 
ceduto e lo Stato aveva ri
nunciato ad una linea di fer
mezza. Una «svista» quella di 
Rognoni, per non riaprire 
polemiche con i socialisti 
fautori, allora, della trattati
va? Se così fosse, essa non è 
bastata a risparmiare al mi
nistro un pesante attacco del 
capogruppo del PSI Labriola 
che lo ha accusato dì non co
gliere le radici politiche, in
terne e internazionali, del fe
nomeno terroristico. 

GLI EPISODI PIÙ RECEN
TI — Dai rapporti dei tre mi
nistri poche o punte novità 
sugli specifici eventi che ave
vano provocato il dibattito 
nel quale per il PCI intervie
ne stamane il compagno Lu
ciano Violante. Attentato al 
Papa: «non è verosimile» l'a
zione individuale di Ali A-
gca, ma per complicità e col
legamenti si vagola ancora 
nel buio. C'è tuttavia un ri
svolto del caso che impegna 
il governo, ed è il problema 
di un maggior controllo del
l'ingresso e della presenza 
degli stranieri in Italia. Se
questro Dozier: rappresenta 
un «salto dì qualità» dell'ini
ziativa terroristica. Rognoni 
non può dire come si svilup
pano le Indagini, ma assicu
ra che tanto il governo italia
no quanto quello americano 
sono decisi alla massima fer
mezza di fronte ad eventuali 
ricatti. E la famosa taglia di 
due miliardi non potrebbe 
tradursi in un'offerta di ri
scatto? «Le due cose non 
vanno confuse», ha sostenu
to Rognoni rilevando co
munque che la storia del-
l'«offerta di premio» a chi 
contribuisca alla soluzione 
del caso è ancora e solo «una 
eventualità». Ferimento vice 
capo della Digos romana: è 
attribuito alla stessa ala del
le BR responsabile del seque
stro Dozier quindi la «milita
rista», in polemica con quella 
«movimentista» che faceva 
capo a Senzani. Fuga dal 
carcere di Rovigo: gli istituti 
di pena femminili a massima 
sicurezza sono solo quelli di 
Messina e di Roma-Reblb-
bia, e sono già strapieni. Gli 
altri suppergiù si equivalgo
no. L'operazione terroristica 
è stata condotta «perfetta
mente», ha detto desolato il 
ministro Darida, e questo 
dovrebbe rappresentare un 
alibi per chi è politicamente 
responsabile del settore car
cerario. 

Assassinarono anche Gàlvaligi 
ore gli inquirenti hanno avu
to . ulteriori conferme che 
Senzani è s tato la mente e 1' 
organizzatore, con il ' suo 
gruppo, dei sequestri D'Urso, 
Peci e Cirillo. Nell 'apparta
mentino di via di Tor Sa
pienza dove è s tato cat turato 
il criminologo sono state t ro
vate ben 22 bobine che conte
nevano .'«interrogatorio» del 
giudice D'Urso. Sì t ra t ta di 
un documento impressio
nante, hanno affermato gli 
inquirenti. Un sospetto delle 
prime ore è diventato certez
za: uno dei covi scoperti la 
scorsa set t imana a Roma, 
precisamente quello di Tor 
Sapienza dove è stato arre
s ta to Senzani, è s tato la «pri
gione del popolo» in cui le Br 
hanno rinchiuso il giudice 
D'Urso. 

Gli inquirenti sono giunti 
a questa convinzione esami
nando un altro documento 
di eccezionale importanza 
trovato a Senzani: si t ra t ta di 
due videocassette, filmate 
dalle Br ovviamente, che ri
prendono il «processo» a Peci 
e, appunto al giudice D'Urso. 

Più cauti, invece, gli inqui
renti sui possibili spiragli per 
il sequestro, tut tora in corso, 
del generale della NATO Do
zier. Il documento trovato a 
Franca Musi, lMnviata di 
Senzani», riguardava effetti
vamente la gestione di que
sto rapimento m a senza con
tenere particolari informa
zioni. Tuttavia, la pista (ne 
riferiamo in al t ra parte del 
giornale) è ri tenuta egual
mente di eccezionale impor
tanza. I magistrati di Verona 
si sono già incontrati con gli 
inquirenti romani mentre 
s tanno convergendo nella 
capitale anche i giudici di 
Napoli (molti dei dieci arre
stati hanno compiuto delitti 
al Sud), di Ascoli Piceno (per 
l'omicidio di Roberto Peci), 
di Rovigo, per la clamorosa 
fuga delle 4 terroriste dal 
carcere dì quella città. 

II quadro è dunque im
pressionante e in continuo 
movimento. I primi effetti 
del blitz di venerdì notte si 
sono già avuti. Ieri è s tato 
t ramuta to in arresto il fer
mo, avvenuto sabato scorso, 
di un insegnante di Avellino, 
Antonio Pastore, 32 anni , 
che avrebbe offerto a Senza
ni eagli altri del gruppo un 
rifugio sicuro in Campania. 
E* stato confermato, inoltre, 
l 'arresto di altre persone, 
tutt i presunti terroristi. 
Massimo riserbo, fino a ieri 
sera, sull ' identità di questi 
ultimi arrestati . 

In tanto è stato possibile 
ricostruire più dettagliata
mente, dalle informazioni 
fornite dagli inquirenti, al
cuni retroscena dclclamoro-
so blitz dell 'altra notte. E' or-
mal certo che tut ta l'opera

zione si basa sulle confessio
ni di Della Corte, uno dei ter
roristi catturati due mesi fa 
alla stazione di Milano subi
to dopo l'uccisione dell'agen
te della Digos Eleno Viscar-
di, e di Stefano Petrella il bri
gatista preso in via della Vite 
a Roma una decina di giorni 
fa. Gli inquirenti sono venuti 
a conoscenza dell'ubicazione 
dei primi tre covi subito dopo 
la ,sua cattura. Gli apposta
menti sono scattati subito, 
probabilmente martedì della 
scorsa settimana, ma per al
cuni giorni nessuno del 
gruppo di Senzani si è fatto 
vedere in quegli • apparta
menti. Il criminologo e gli al
tri, temendo che Petrella e Di 
Rocco (l'altro arrestato a via 
della Vite) avessero parlato, 
si sono rifugiati altrove, con
trollando a distanza che Di
gos e carabinieri non sco
prissero le basi. E* stato un 
eccesso di sicurezza di Sen
zani a tradire il gruppo Br? 
Probabilmente sì. Il crimino
logo deve aver pensato che 
gli inquirenti non avessero 
ottenuto informazioni sulle 
basi e si è ripresentato dopo 
qualche giorno. Alcune ore 
dopo, era la notte tra venerdì 
e sabato, scattava l'operazio
ne. 

. Le domande, inquietanti, 
a questo punto, sono molte. 
E' possibile che i brigatisti 
dispongano di così tante basi 
a Roma e, a quanto si pensa, 
a sud della città, da poter de
cidere, nel giro di poche ore, 
un cambiamento di rifugio? 
Gli inquirenti ammettono 
che è possibile e aggiungono: 
«Il colpo inferto alla colonna 
romana è durissimo ma i più 
pericolosi (Antonio Savasta 
in testa) sono fuori. Temia
mo che da loro possa partire 
un'impresa clamorosa per 
"vendicare" l'operazione del
l'altro giorno». Un secondo 
interrogativo riguarda la 
reale consistenza dell'orga
nizzazione al sud. Nel grup
po degli arrestati vi sono 4 ex 
piellini, prima confluiti nelle 
Br e poi da queste nuova
mente usciti, che insieme 
con Senzani stavano dando 
vita ai sedicenti «Nuclei 
combattenti per il comuni
smo». Questo gruppo — af
fermano gli inquirenti napo
letani — sicuramente sfrutta 
ancora alcune basi che mise
ro in piedi i reduci di Pr ima 
linea, quando tentarono di 
rifondare al sud l'organizza
zione. 

E' chiaro, comunque, che 
questo gruppo facente capo a 
Senzani ha gestito in prima 
persona il sequestro Cirillo. 
A questo proposito ieri è cir
colata una voce riguardante 
il riscatto (vero o presunto) 
che sarebbe stato pagato a 
Napoli per la liberazione del

l'assessore de. I quaranta mi
lioni in contanti ritrovati nel 
covo di Senzani potrebbero 
essere — affermava la voce 
— una parte di quel riscatto; 
la notizia non ha avuto alcu
na conferma. Bisogna ricor
dare tuttavia che ufficial
mente non è mai stata pre
sentata alcuna denuncia (da 
parte dei familiari o di chi al
tro) per il pagamento del ri
scatto. I soldi — affermano 
in questura — potrebbero 
anche essere il frutto della 
rapina compiuta dalle Br 
nella sede della Sip a Roma. 

- C'è stata infine la confer
ma che all'identificazione 
dei killer di Roberto Peci 
(Stefano Petrella ed Ennio Di 
Rocco) si è giunti analizzan
do la pellìcola, realizzata dal
le Br, della macabra esecu
zione. Alcune delle foto 
(quelle poi inviate a giornali 
e tv private) ritraggono solo 
l'ostaggio nel momento in 
cui viene massacrato. Altre, 
anche se non nitidamente, 
inquadrano anche gli esecu
tori. Gli inquirenti sono con
vinti di aver riconosciuto 
proprio Stefano Petrella ed 
Ennio Di Rocco. I due avreb
bero confermato quasi tut te 
le pesantissime accuse rivol
tegli, nel corso di drammat i 
ci interrogatori nei giorni 
scorsi. Petrella avrebbe però 
negato di essere tra gli ese
cutori materiali dell'assassi
nio del generale dei CC Enri
co Gàlvaligi. Interrogatori e 
confessioni stanno, comun
que, producendo, ora dopo 
ora, una mole schiacciante 
di prove contro il gruppo di 
Senzani. Un altro dei terrori
sti arrestati, come si sa, s ta 
•collaborando» con la giusti
zia. Avrebbe riempito già de
cine di pagine di verbali. Se
greto assoluto, ovviamente, 
sull'identità di questo terro
rista. Fino a ieri, secondo le 
indiscrezioni raccolte, non 
era stato ancora ascoltato il 
criminologo Senzani. Il giu
dice Sica lo dovrebbe sentire 
questa mattina. 
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